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La fabbrica dei cervelli
che aiuta 

il Sud del mondo 
ici scienza e non 
ti ritrovi in mezzo 
a numeri,  formu-
le e laboratori. Ma 
in un crocevia di 
volti  e  lingue.  È  
mattino  presto  

qui all’Ictp di Trieste, il Centro inter-
nazionale di fisica teorica “Abdus Sa-
lam”. L’estate è sul finire, tra qual-
che giorno il grande palazzo vicino 
al castello di Miramare riprenderà a 
pieno ritmo a popolarsi di africani, 
statunitensi, pakistani, giapponesi. 
Le lavagne sono sporche di gesso, di 
qualche lezione fa. O di chi, esaurite 
le ferie, è già alle prese con i ripassi. 
Nella sala caffè abbondano quotidia-
ni e riviste. Accanto ai nazionali, ec-
co il  New York Times,  El  País,  Le  
Monde.  Sgualciti:  nel  regno  degli  
scienziati si leggono i giornali. Sui 
muri attorno foto in bianco e nero di 
personalità importanti che si strin-
gono mani.

Ma cos’è l’Ictp, questo palazzone 
pieno di bandiere sparse qua e là? 

Cosa si fa? Forse nemmeno i triesti-
ni, che ce l’hanno in casa, lo sanno 
bene. I campi di ricerca sono vasti: 
matematica,  fisica delle  alte  ener-
gie, cosmologia.  Fisica delle astro-
particelle, fisica statistica, applica-
ta, della materia condensata. Si stu-
diano  i  cambiamenti  climatici,  le  
energie rinnovabili,  i  terremoti,  le 
nanotecnologie. E poi, ancora, la bio-
logia  molecolare,  le  applicazioni  
nell’economia e nella finanza. I com-
portamenti animali nei loro sistemi 
biologici e sociali.  Ma non è tutto. 
All’Ictp si formano cervelli che pro-
vengono  soprattutto  dal  Sud  del  
mondo. E con un mandato: formarli 
affinché siano essi stessi, poi, a por-
tare  ciò  che  hanno  studiato  nelle  
scuole, università e centri di prove-
nienza, protagonisti della vita scien-
tifica del Paese di origine. È nel dna 
del centro fare da traino agli sforzi 
compiuti a livello globale per contri-
buire all’avanzamento scientifico.

Il modello triestino è stato ripro-
dotto  con  analoghe  strutture  in  

Ruanda, Brasile, Messico, Cina. Biso-
gna però prendere proprio quelle fo-
to in bianco e nero appese ai muri 
della saletta caffè per comprendere 
fino in fondo questo posto. È il 1964 
quando nasce l’Ictp, “International 
centre for theoretical physics”, sot-
to la direzione del professor Abdus 
Salam,  un  pakistano  chiamato  da  
Londra che 15 Anni dopo, nel 1979, 
avrebbe conquistato il Nobel per la 
fisica. Il centro, in quegli anni, è an-
che un luogo di politica estera. Mol-
ta diplomazia, in un mondo allora di-
viso in blocchi, passa dall’Ictp. Si in-
contrano scienziati, diplomatici, pri-
mi ministri e presidenti. L’Ictp sarà 
un’intuizione preziosa per la stessa 

città: rientrava nelle strategie del fi-
sico Paolo Budinich, il padre di quel-
lo che negli anni a seguire diventerà 
il “Sistema Trieste” come polo scien-
tifico di peso internazionale: un con-
centrato di 25 istituti tra cui la Sissa, 
il Sincrotrone e l’Icgeb. 

Ictp continua a fare da snodo al sa-
pere scientifico: dall’anno della fon-
dazione sono transitati oltre 160 mi-
la scienziati di 188 Paesi. Nel 2018 so-
no stati ospitati 5.607 tra studenti, ri-
cercatori e semplici invitati, tra cui 
il Nobel per la Fisica Kip Thorne. Qui 
si danno appuntamento professori 
di università rinomate, presidi di fa-
coltà, direttori, ministri. Ogni anno 
si organizza una sessantina tra con-

gressi e workshop. Non mancano i 
percorsi di  studi di  pre dottorato,  
pensati proprio per preparare i gio-
vani scienziati dei Paesi in via di svi-
luppo che aspirano a un posto nelle 
migliori università internazionali. 

Il  centro  triestino  è  un  organo  
Unesco: parte dei fondi arriva da lì; 
ma la fetta più importante è del go-
verno italiano. Tra gli organismi fi-
nanziatori figura anche l’Agenzia in-
ternazionale per l’energia atomica, 
con sede a Vienna. Il nuovo diretto-
re, che a partire dal prossimo no-
vembre prenderà il posto di Fernan-
do Quevedo in carica dal 2009, è lo 
scienziato indiano Atish Dabholkar, 
fisico  teorico  attualmente  a  capo  
della  sezione  di  Fisica  delle  Alte  
energie, Cosmologia e Fisica delle 
Astroparticelle. “È un grande onore 
e una grande responsabilità essere 
stato scelto come il prossimo diretto-
re”, ha commentato il fisico indiano 
subito dopo la nomina. “Ictp è un’or-
ganizzazione dinamica, con un livel-
lo di ricerca alto e una missione glo-
bale unica: favorire la collaborazio-
ne  internazionale  attraverso  la  
scienza. Il centro è stato concepito 
come un hub di eccellenza nella ri-
cerca e come un punto di riferimen-
to per lo sviluppo di capacità e cultu-
ra  scientifiche  in  tutto  il  mondo.  
Questa visione rimane valida anco-
ra oggi a distanza di cinquant’anni 
dalla fondazione, anche se è neces-
sario modularla con una certa flessi-
bilità per adattarsi a realtà e priorità 
in cambiamento”. 

L’Ictp sostiene progetti, finanzia 
borse di studio e post-dottorati all’e-
stero, dall’Afghanistan allo Zimbab-
we. Esistono nove centri affiliati in 
Africa, Asia, America latina ed Euro-
pa dell’Est. Gli ex studenti occupa-
no oggi posizioni di rilevo come pro-
fessori nei principali atenei, diretto-
ri di dipartimenti accademici e cen-
tri di ricerca, ministri della scienza e 
della tecnologia nelle nazioni di tut-
to il  mondo in via di  sviluppo. La 
scienza ha già vinto la sua battaglia 
per l’integrazione. 

Prossimamente su Repubblica
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di Gianpaolo Sarti 

L’autore

G uerra e pace nello spazio. 
Possono convivere? La 

domanda si pone dagli esordi: quel 
Wernher Von Braun che spinse con i 
suoi razzi gli astronauti Usa verso la 
Luna era lo stesso che aveva 
progettato i missili V2 sparati dai 
nazisti sull’Inghilterra. “Hanno 
funzionato benissimo, peccato siano 
stati lanciati verso il pianeta 
sbagliato”, pare abbia commentato 
l’ingegnere tedesco. Oggi si torna a 
parlare di guerre spaziali per bocca 
di Trump che ha annunciato 
l’istituzione di un Comando per la 
guerra nello spazio: “SpaceCom 
assicurerà che il dominio Usa dello 
spazio non possa essere mai 
minacciato”. Ma cosa si nasconde 
dietro la retorica trumpiana? E come 
si concilia il militarismo extra- 
terrestre con le collaborazioni 
internazionali? Da quando è stato 
pensionato lo Shuttle, gli astronauti 
Usa arrivano in orbita solo grazie al 
passaggio che gli concedono i russi 
sulla Soyuz. Ma anche i piani futuri di 
colonizzazione della Luna o di Marte 
richiedono il contributo di Cina, 
Russa, Europa, Usa. Ma con una 
mano si collabora e con l’altra ci si 
prepara alla guerra. Schizofrenia 
che Gabriella Arrigo, direttrice delle 
Relazioni internazionali dell’Agenzia 
spaziale italiana, spiega così: «Le 
infrastrutture spaziali sono molto 
vulnerabili e da esse dipendono 
servizi fondamentali per le nazioni e i 
loro cittadini: trasporti, meteo, 
sanità, comunicazioni. Se satelliti di 
questo tipo venissero accecati ci 
sarebbero conseguenze persino sulla 
tenuta democratica di un paese. Ecco 
perché i governi si attrezzano per 
difenderli». Poi c’è chi lo fa in modo 
roboante come Trump e chi in 
silenzio come la Russia. Ma anche 
Pechino nel 2015 ha varato un quinto 
ramo delle sue Forze armate 
specializzato in operazioni spaziali. 
E il Giappone nel 2018 ha creato una 
Space unit. Da cosa ci si vuole 
difendere? Da pirati che speronando 
il satellite lo mettano su un’altra 
orbita rendendolo inutilizzabile, o da 
raggi laser che sparati da Terra 
possano accecare le antenne e 
impedire la trasmissione dati. 
Minacce finora ipotetiche. «Quelle 
certe sono i meteoriti e soprattutto i 
detriti spaziali», spiega Arrigo. «Oggi 
ci sono più di 5000 satelliti alla 
deriva, i frammenti con dimensioni 
comprese tra un millimetro e un 
centimetro sono 166 milioni». 
Parafrasando Von Braun, si potrebbe 
dire: giusto difendersi nello spazio, 
peccato che le armi siano puntate 
nella direzione sbagliata.

L a notizia che la sonda lunare 
israeliana Beresheet, 

schiantatasi sulla Luna ad aprile, 
avesse a bordo qualche migliaio di 
microscopici tardigradi in 
condizioni di profondo letargo, ha 
fatto il giro del mondo. Molti si sono 
preoccupati del loro destino nell’ 
ostile ambiente lunare. Ha fatto meno 
notizia la polemica che è seguita alle 
dichiarazioni del responsabile della 
Fondazione Arch, Nova Spivak, che 
dichiarandosi un pirata dello spazio, 
ha candidamente ammesso di avere 
inserito di nascosto il microscopico 
carico biologico nella sonda. Questa 
azione ha creato un problema legale 
internazionale, che coinvolge Stati 
Uniti (lanciatori) e Israele 
(sviluppatori), nei confronti del resto 
del mondo, nonché le istituzioni 
pubbliche e private che hanno 
finanziato la missione. La questione 
riguarda la protezione planetaria, 
una serie di regole, evidentemente 
violate in questo caso, che 
riguardano i corpi maggiori del 
sistema solare, per impedirne la 
contaminazione da parte di 
organismi terrestri che potrebbero 
rendere impossibile determinare se 
esistono forme di vita locale o, 
peggio, contaminare il nuovo pianeta 
in modo incontrollabile. Nel caso 
della Luna, inabitabile e già 
contaminata dal programma Apollo, 
il problema è probabilmente 
trascurabile, ma nel caso di Marte le 
cose stanno diversamente: per questo 
motivo tutte le sonde marziane 
vengono accuratamente sterilizzate 
prima del lancio. Lo spazio sta 
diventando sempre più affollato, e 
pochi giorni fa l’ Esa ha dovuto 
spostare, temporaneamente, uno dei 
suoi satelliti per evitare uno dei 
satelliti della megacostellazione 
Starlink di Elon Musk che si stava 
avvicinandosi pericolosamente. La 
questione in questo caso è che l’ Esa 
ha deciso di spostarsi perché non 
riusciva a capire se SpaceX avrebbe 
fatto la relativa manovra. Come in un 
doppio sorpasso in direzione 
opposta, in cui vince chi rientra nella 
corsia per ultimo obbligando l’altro 
ad abbandonare il campo, pena uno 
scontro frontale. Sono due esempi 
della necessità di assicurare il 
rispetto di un codice dello spazio che 
regoli il traffico spaziale, lo 
sfruttamento degli asteroidi o la 
protezione di un altro pianeta. 
Sospinti dall’ entusiasmo per la 
nuova economia spaziale, si tende a 
dimenticare l’importanza delle 
regole che garantiscono, nell’ 
interesse di tutti, una ordinata 
attività spaziale.

Registrati i primi segnali di attività elettrica 
nei mini-cervelli prodotti in laboratorio a 
partire da cellule staminali umane: 
sebbene questi organoidi siano un milione 
di volte più piccoli di un vero cervello 
umano, in soli due mesi di sviluppo sono 

riusciti a formare dei circuiti neurali 
funzionanti che producono onde cerebrali 
simili a quelle dei neonati prematuri. 
Ancora troppo grezzi e rudimentali per far 
ipotizzare la presenza di una vera e propria 
attività mentale, né tanto meno di una 

coscienza, rappresentano comunque un 
risultato importante per capire meglio le 
tappe dello sviluppo cerebrale, come 
dimostra lo studio pubblicato sulla rivista 
Cell Stem Cell dall’Università della 
California a San Diego.
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di Luca Fraioli

Carte di nuova generazione e altri dispositivi 
elettronici innovativi diventano possibili grazie 
alla nuova forma di magnetismo scoperta 
grazie alla ricerca internazionale pubblicata 
sulla rivista Physical Review Letters e alla quale 
l’Italia ha partecipato con Austria, Ungheria e 

Germania. “Abbiamo dimostrato che è 
possibile un nuovo tipo di magnetismo, dove le 
calamite sono ottenute con atomi 
appartenenti a due differenti fogli metallici 
paralleli posti a piccola distanza l’uno 
dall’altro”, ha spiegato Luca Salasnich del 

Dipartimento di Fisica e Astronomia ‘Galileo 
Galilei’, dell’Università di Padova. “Alcuni 
materiali, tra i quali il ferro, diventano 
magnetici, diventano una sorta di calamita, al di 
sotto di una temperatura critica nota come 
temperatura di Curie”, ha detto Salasnich. 
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di Roberto Battiston
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